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Le e del i 
 ROMA Dalla violenza det-

te città arabe alla nebbia sab-
biosa che avvolge le storie di 
un deserto quotidiano. Poi le 
grandi soste nelle piazze asso* 
late e le improvvise accelera-
zioni di vita Vecchi narratori 
«.giovani contrabbandieri' il 
romanzo arabo è nato non 
troppi anni fa, sulle cenen del 
glandi poeti di strada e dentro 
le costrizioni linguistiche della 
colonizzazione. E adesso, qui 
da noi, rappresenta uno dei 
p}ÙfàuLentici tasi letterari. Due 
glU avvenimenti pio eclatanti. 
senza dubbio; il Nobel all'egi-
ziano Naguib Mahfouz e II 
Qoncourt al marocchino 
Tahar Ben Jelloun In Italia, 
poi, abbiamo conosciuto, di 
recente, anche l'altro maroc-
chino Driss Chralbi (Edizioni 
Lavoro ha pubblicato il suo 
Nascita  all'alba)  Mentre è di 
questi giorni il giusto clamore 
intorno a Mohamed Choukrì, 
cinquantenne nato nel Rif ma-
rocchino e oggi residente a 
Taqgeri, del quale Theorla ha 
pubblicata il violento e bellis-
simo II pane.  nudo. 

La necessita, realistica, di 
essere fantastici: questo colpi-
sco di più il lettore italiano che 
si avvicina ai romanzi del Ma-
ghreb e della nuova cultura 
araba Storie senza la nevrosi 
dei sentimenti, nelle quali far 
riposare l'Immaginazione del-
la tradizione e della storia 
contemporanea. Uno scrittore 
arabo non parla mai per se* 
parla per il, suo pubblico che 
una volta era seduto sulle 
piazze polverose delle città 
djelro^iptme del ìfcsertaAe 
cqe oggi e comodamente se-
duto nei salotti buoni, corteg-
giai? dàlie edizioni in brossu*" 
ra degl^edltorl europei, DI tut-
to ciò, di Mahfouz, di Ben Jel-
loun e di Choukrì, abbiamo 
parlato con Majtd El Houssi, 
arai» Italiano (tunisino d'ori-
gine), professore all'Universi-
tà di Padova, un intellettuale 
che da.anni h'a scelto di vivere 
net nostro paese. 

Forte , p iWà * tutte , c'è bi-
sogne di («re an po' di ato-

,-ria i la «tort a delta ktteratu -
ra araba del Novecento , ri-
 feféwM v propri o a qoegl l 

,. autor i che oggi hanno più 
spail o nelle nostr e librerie . 

% allora, dobbiamo distinguere 
mondi diversi. Quello lettera-
rio di Mahfouz, per esempio, 
da quello politico degli autori 
(lei Maghreb. Mahfouz e un 
realista alla maniera degli eu-
rppci, pure se la sua cultura, 
ovviamente, è araba, Non e 
i ilficlle paragonarlo a Zola o 
i Balzac< Il suo è una sorta di 
 lalismo di quartiere1 i suoi ro-

l tanzl raccontano la fràntu-
r amane della vita sociale nel 
r londo arabo, SI, (orse, per fa-
r un paragone con la coltura 
i iliana ci si può rifare a Ladri 

biadette, al movimento 
I sorealista Poi ci sono gli 
i iritton del Maghreb, allattati 
( alla dominazione francese e 
qresciuti con un'idea forte di 

rinascita, di nvatsa politica e 
culturale II Maghreb è costi-
tuito da tre paesi, Marocco, Al-
geria e Tunisia, In Marocco e 
in Tunisia il processo di deco-
lonizzazione iniziò nel 1956, 
in Algena nel 1962 Ma quella 
che oggi chiamiamo letteratu-
ra del Maghreb nacque negli 
anni Quaranta1 storie diverse, 
ovviamente, a seconda delle 
zone di provenienza. Eppure 
anche qui l'importanza mag-
giore l'ha avuta una rivista, 
Souffles, una pubblicazione 
dalla vita travagliatissima, da 
sempre destinata a fare da pa-
lestra per nuovi scnttori, per 
cspenmenti letterari in lingua 
araba e in lingua francese. Ep-
pure, volendo citare propno 
un titolo e una data, possiamo 
prendere a riferimento Le Pas-
«éump/edi Driss Chralbi, pub-
blicalo nel 1954, Un romanzo 
particolarmente duro con i 
maghrebini e con la loro scar-
sa difesa contro l'invasione 
politica, sociale e culturale dei 
francesi. SI, paradossalmente 
la letteratura maghrebina è 
nata con un atto d'accusa 
contro la gente del Maghreb e 
non contro I colonizzatori 
francesf. 

Francese o arabo, senza 
conlar e le disput e critich e 
ospitat e propri o da «Souf-
flea»:  tadubbJapwnte  quell o 
della scelt a della lingu a d'e-
spreattfo e è oso del temi 

a letteratura araba arriv a in a 
Qual è il mondo dei romanzi di , 
Ben Jelloun e Choukrì? o abbiamo 
chiesto al critico d El i 

araba, Forac poco tdeotlfl -
cabil e da aol ebe leggtaa o 
quest i roaunz t l i ItalUao , 
a» taato apportant e da <B-

ogg i gl i scrit -
io Ta i " tori che usano Parano 

quelli che usano U francete; 
A questa domanda posso ri-
spondere In tante lingue; in 
italiano, ovviamente, che è la 
lingua che ho scelto, in fran-
cese, la lingua dei miei domi-
natori, in arabo, in lingua ber-
bera, oppure in qualche altra 
lingua europea, inglese o te-
desco. Il guaio e che la sostan-
za della mia risposta non 
camberebbe. Ecco, a parte le 
battute, il problema delia let-
teratura araba è nella sostan-
za, nella sua matrice culturale, 
nel mondo che essa racconta, 
non negli idiomi che usa. Noi 
arabi siamo nati e cresciuti in 
un mondo abituato a usare 
mille linguaggi. C'è l'arabo 
delle scntture sacre, ci sono i 
dialetti, che cambiano da vil-
laggio a villaggio; c'è la lingua 
dei berben che non può nem-
meno essere trascnita corret-
tamente. Quello che conta è il 
mondo che gli autori raccon-
tano mi interessano le tradi-
zioni. le abitudini, i modi di vi-
vere, le leggi e le regole, non 
le sovrastrutture del linguag-
gio 

Resto U fatto che Ben Jel-
loun e CbnUbl scrivon o In 
francese , che Cboukr i ha 
doral o far tradurr e il suo 

e nudo» lo ingles e per 
vederl o stampato . 

Ogni caso è diverso E comun-

que non bisogna dimenticare 
che l'ongine della letteratura 
araba, cosi legata alla poesia 
e alla novellistica, è assoluta-
mente orale, quindi orgogliosa 
dei dialetti, se cosi si può chia-
marli Poi dobbiamo ricordare 
che il francese di Ben Jelloun 
o di Chralbi non è quello di 
Racine o delia grande tradizio-
ne È una lingua piegata alla 
costruzione grammaticale ara-
ba, nel caso di Ben Jelloun, o 
berbera nel caso di Chralbi 
Un caso a parte è quello di 
Choukrì La sua stona nflette 
quella di un arabo rimasto 
analfabeta fino a vent'annl e 
che oggi rappresenta un caso 
letterario più per l'emblema!!-
cita delta sua educazione alla 
vita che per le sue scelte stret-
tamente legale alla sfera nar-
rativa 

È un metalinguaggio , dun-
que, quell o di quest i autori , 
Ma, certo, la realtà che essi 
descrivon o è crud a e sinto -
matica di un mondo regola -
to da leggi secolar i e ferree. 
Ecco, qual è II corrispettiv o 
letterari o di questo mondo ? 

Quella araba è una letteratura 
di lacerazioni Prima di tutto, 

Gramsci continua la polemica sulla lettere di Grieco 

NICOiAMN O 

oggi, noi abbiamo bisogno di 
essere semplicemente per es-
sere considerati una delle real-
tà del mondo contempora-
neo Non è facile vivere in 
questa condizione Non tutti 
hanno la forza di mendicare 
la propna autenticità in ogni 
momento la colonizzazione, 
il modo in cui noi abbiamo 
vissuto la colonizzazione ci 
costringe a questa continua 
autoaffermazione della nostra 
specificità, Ma poi, quello che 
colpisce è la nostra stona il 
nostro modo dt vivere non è 
poi cosi diverso da quello di 
altri paesi dell'area mediterra-
nea Dell'Italia, soprattutto, 
ma anche della Francia meri-
dionale. La matrice è unica, 
non ho dubbi, si tratta solo di 
ritrovare tutti i punti di incon-
tro di queste culture nate in-
sieme e in modo parallelo in-
torno alla stona e all'econo-
mia di questo nostro mare, 

E allora , con quale stato 
d'animo , second o lei , nn let-
tore Italian o dovrebb e acco-

come u o quelli del 

t o n n i 
Beo JeOooAo Chralbi quan-
to a qvettt del neoreaUmo 

Ben Jelloun: 
a libertà 

in una poesia» 

Cboukri? 
Il lettore italiano è uno spetta-
tore di fronte al nostro mondo. 
Il tempo della colonizzazione, 
inteso anche come reticolato 
culturale di massa, è passato 
è arrivato il tempo della cono-
scenza. Dall'incontro fra cultu-
re diverse (forse solo appa-
rentemente cosi diverse) na-
sce un nuovo modo di pensa-
re la convivenza politica e arti-
stica. È ovvio, alla base di tutto 
c'è il rispetto delle reciproche 
specificità In fondo, sono pas-
sati abbastanza anni dall'ulti-
ma guerra punica: non do-
vremmo perdere altro tempo 
per rendercene conto. 

.Calligramm a 
arabo 
ispirat o 
al vers i 
di Dulllevi c 
Accanto , 
Tarar 
Ben Jellou n 
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gal ROMA. Tahar Ben Jellon veste in 
modo molto elegante, si concede una 
barba curatissima. A sentirlo parlare, a 
sentirlo rispondere a domande più o 
meno futili, Si capisce che è uno scrit-
tore che ha una grande ragione di vita' 
combattere il razzismo politico e intel-
lettuale e affermare la diversità delle 
culture senza gerarchie Qui in Italia, 
per esempio, è quasi costretto a sentir-
si una star, con fotografi e giornalisti 
alle calcagna Eppure non perde occa-
sione per rivendicare il suo impegno, 
per denunciare errori e sostenere, co-
munque, la libertà dell'aite. Sul caso-
Rushdle, ammette poche repliche. Wo 
sono per la libertà. E basta». Sugli stra-
scichi anti-musulmam che il libro di 
Rushdie ha provocato, non vuole fare 
troppi commenti, sì limita a dire «È 
stato blasfemo e credo che in questo 
abbia sbagliato». Essere blasfemi non 
vuol dire nbellarsi all'integralismo reli-
gioso E che cosa significa essere laici? 
«Separare, sempre e in ogni modo, la 
religione dalla gestione dello Stato > 

Tahar Ben Jelloun è in Italia per un 

ciclo dì conferenze organizzate dal-
l'Associazione culturale italiana ogni 
volta paria davanti a platee gremite. 
Eppure la gente sembra faccia fatica a 
considerarlo uno scrittore arabo piut-
tosto che un intellettuale francese' 
molti fanno rifenmemo al successo di 
Creatura di sabbia e Notte fatale pub-
blicati da Einaudi Al contrario, la gen-
te del Maghreb - lo ricorda lo stesso 
autóre - ; efensce Motta  il  folle  Motta 
il saggio che qui da noi è stato pubbli-
cato dalle Edizioni Lavoro Pochi, co-
munque, conoscono la dura condan-
na del razzismo contenuta ne\\'Estre-
ma solitudine, libro inchiesta portato 
anche in Italia dalla Milvia Edizioni Ma 
Ben Jelloun dice di essere più legato al 
prossim o libro , Giorno  di  silenzio  a 
Tangen «Uscirà a gennaio da Einaudi 
Racconta di un vecchio malato, co-
stretto a vivere chiuso in una stanca 
con il terribile desiderio di uscire» An-
cora un romanzo ambientato ai confi-
ni del deserto. «I-Io provato a scrivere 
una stona francese non ci riesco, forse 

non sono ancora pronto». 
Nelle tasche, Ben Jelloun ha il pas-

saporto del Marocco, benché viva in 
Francia dal 1971. Un passaporto * è 
immaginabile - che gli provocherà 
non pochi problemi con la burocrazia 
francese ed europea Perché7 «Sono 
marocchino*, è la nsposla. Ma il suo 

, come uomo e come scritto-
re», è Jean Genet. Questo non vuol di-
re, s intende, che egli abbia anche solo 
lontanamente abbandonato le proprie 
ongini maghrer ne in più di un caso 
Ben Jelloun ha lavorato per diffondere 
i libn degli scrittori arabi in Europa 
L'esempio più rilevante è quello di 
Mohamed Choukn del quale ha tradot-
to in francese // pane nudo. -
rienza umana di Choukn è importante 
È importante la sua testimonianza po-
litica e letterana. Anche perché la lotta 
di classe che egli racconta è ben viva 
anche nel Marocco di oggi» Poi, quasi 
per scusarsi della sua insistenza sul 
ruolo sociale dell'arte, dice «La lettera-
tura non può nulla contro il razzismo, 

questo lo so, bene. Ma fare qualcosa è 
molto meglio che non fare niente». È 
questa la sua scelta di vita, allora. Per-
ciò si dilunga sulle trappole del consu-
mo letterano: «In molti libn, che ven-
dono anche parecchio, ci sono ì germi 
del razzismo. I neri vengono descritti 
come cattivi, violenti in certi casi tutto 
questo è dato quasi per scontato. È as-
surdo. Bisogna guardarsi anche da cer-
to esotismo di maniera talvolta l'esoti-
smo è veicolo di discriminazione poli-
tica e culturale» 

Fa un certo effetto, in verità, riscopri-
re una cosi grande narrativa dell'impe-
gno «Quello che conta è non avere 
pregiudizi sulle diversità culturali- certi 
atteggiamenti portano sempre alla na-
scita di gerarchie tra i modi di essere e 
di pensare». E il modo di pensare di 
questo signore elegante e spintoso ci 
nporta continuamente a uno dei pro-
blemi centrali della cultura di oggi far 
convivere mondi e tradizioni talvolta 
anche lontani fra loro Gli scrittori del 
Maghreb sono già pronti a' tutto que-
sto E noi' CNFa. 

Caro Cardia, i documenti parlano 
LUCIANO CANFORA 

i Al termine di un suo ra-
gionamento ricamato a margi-
ne delle anticipazioni giornali-
stiche del -saggio» di Cecilia 
Kin, e dopo qualche incursio-
ne in campo filosofico (i 

" di Gramsci come 
» ai 'Quaderni filosofi-

ci» di Lenin), Umberto Cardia 
su «l'Unità* del 7 marzo mi 
chiama in causa per la ricerca 
da me condotta intorno alle 
celebri 'lettere di Gneco» (an-
ticipata su «1 Unità< dello scor-
so gennaio) I mici argomenti 
non vengono discussi da Car-
dia ma solo definiti «capziosi 
e debolmente fondati» Dopo 
di che Cardia mi rivolge una 
domanda-obiezione, che cer-
co di tradurre l'Ovra non ave-
va alcun interesse a contraffa-
re le lettere di Gneco, perché 
«in possesso di una lettera au-
tentica che già conteneva tut-
to quei che di provocatono si 

poteva desiderare > Su che ba-
se Cardia pensa ciò' Ciò -ri-
sulta - soggiunge - dal carteg-
gio tra Gneco e Germanetto e 
dalle confidenze di Gneco al-
la moglie Lila» Venuchiamo 
subito 

Primo Grieco a Germanet-
to Il testo cui si allude è il se-
guente «Carissimo, ti ricorde-
rai che quando ti mandai tre 
lettere da spedire (una per te, 
una per S ed una per Gr ) ti 
dissi che le risposte sarebbero 
venute al mio nome costà Tu 
hai dimenticato Spero che ne 
arriveranno delle altre» 

Secondo Le "confidenze di 
Gneco alla moglie Lila» Scrive 
Li la Gneco nel memoriale in-
d inzzato a Longo «Chiesi ma 
cosa avete scritto m questa 
lettera* Con tono leggermente 
irritato come dubitasse che io 
avessi capito il suo discorso 

Ruggero mi rispose Ma cosa 
vuoi che fosse scritto1 Delle 
banalità qualunque» 

Come da questi due teMi si 
ricavi che le lettere autentiche 

à contenevano tutto quel 
che di provocatorio si poteva 
desiderare» solo il padreterno 
lo sa (ma temo neanche lui) 

i un nulla», dicevano ad 
Atene a chi parlava per il gu-
sto di parlare, per dare aria ai 
denti E il caso di questa nuo-
va incursione gramsciana di 
Cardia Ricordo la precedente-
quella del 24 febbraio dell'an-
no scorso, correità poi dallo 
stesso Cardia su «la Repubbli-
ca» scalfanana il 4 agosto con 
una sene di «io non intendevo 
dire», e ben utilizzata da Betti-
za su «La Stampa» del 18 mar-
zo '88 (che Cardia dovette 
fronteggiare con l'indirnenii-
cabil e articol o U ruolo  di  Ta-
nia,  apparso il 29 marzo ac-
canto ad una sferzante impie-

tosa replica dello stesso Betti-
za) Ricordo quel saggio del 
21 febbraio soprattutto per la 
fermezza con cui allora Cardia 
difendeva la veduta di Gram-
sci, il quale «collocava - sono 
sue parole - i firmatari della 
famosa lettera da Mosca del 
1928» tra le «persone non in-
conscie» costituenti il più vasto 
organismo che a Mosca aveva 
condannato (Cardia dixit) il 
segretario generale del Pei 
Oggi, con tono altrettanto pe-
rentorio, Cardia ci assicura 
che la lettera di Grieco (quella 
che I Ovra manipolò e Cardia 
stima invece autentica) fu atto 
«nonché di leggerezza, di vio-
lazione delle norme più ele-
mentari del lavoro illegale»), 
ma - soggiunge - «non neces-
sariamente» frutto «di intenzio-
ni cnminali» 

Non è tanto Importante sa-
pere se dobbiamo dare retta 
al Cardia '88 o al Cardia '89. 

Ciò che depnme è questo mo-
do di dire e non dire, di gioca-
re sui «non necessariamente» 
e simili, che insinuano senza 
affennare ed anzi con l'aria di 
negare Se nell'88 Gneco era 
un consapevole condannatore 
di Gramsci, ora è piuttosto un 
irresponsabile mentecatto che 

a le più elementan norme 
del lavoro illegale», «non ne-
cessariamente» un cnminale 
Tutto ciò in barba ad una n-
cerca che ha dato un nsultato 
oggettivo, che è comico getta-
re nel dimenticatoio le foto 
delle tre lettere sono state alla 
fine trovate nel carteggio del-
I ispettore generale deil'Ovra, 
Francesco Nudi, con il capo 
della polizia, Bocchini Non fi-
gurano tra le carte del proces-
sore, ma tra le carte deil'Ovra. 
Di questo, se si ha uzzolo di 
studiosi, si discuta, non di ciò 
che potrebbe aver scrino Ceci-
lia Kin se avessimo potuto leg-
gere il suo articolo 

A Palazzo 
Crass i 
l'art e italian a 
19001945 

Un percorso lungo quarantacinque anni attraverso l'arte 
italiana, un viaggio tra l'eredità dell'Ottocento e le novità 
del Novecento . Arte  italiana,  preseme  1900-1945, è il Utolo 
della grande rassegna che resterà aperta, a Palazzo Grassi a 
Venezia, dal 30 aprile al 5 novembre Accanto a capolavori 
famosi di Dr Chirico, Scipione, Mafai, Savinio, Balta, Mo-
randi (nella foto un particolare di una Natura morta), Gut-
tuso, saranno esposti fotografie, lettere, riviste, oggetti, si 
potranno radere film e consultare un sistema di dodici 
computer dotati di monitor giganti, La mostra, presentata 
ieri a Roma dal direttore di Palazzo Grassi, Pontus Hulten, si 
arresta all'anno 1945 che costituisce una soglia oltre la qua-
le, con la nascita dei nuovi linguaggi del cinema, della mo-
da e del design, l'arte diventa portatrice di una complessità 
di segno totalmente diverso. 

Libr o 
di Benevol o 
presentat o 
a Roma 

Il volum e Roma,  l'area  ar-
cheologica  e la città  moder-
na, edito da De Luca e cura-
to da Leonardo Benevolo e 
Francesco Scoppola, è stato 
presentato in Campidoglio, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla presenza degli autori, 
« ™ » ^ ^ ^ ^ ^ * dat sindaco di Roma Pietro 
Giubilo, dall'assessore alla Cultura Gianfranco Redavid, dal 
direttore generale del ministero dei Beni culturali Francesco 
Sisinni e dal consigliere comunale del Pei Piero Satvagni. 
Tra le suggestive ipotesi avanzate nel libro di Benevolo e 
Scoppola ci sono quella della creazione di una linea di tra-
sporti pubblici nella zona archeologica e quella della rico-
struzione artificiale della collina Velia. 

Visentin ! 
protagonist a 
del romanzo 
di Volpon i 

Si intitolerà Le mosche del 
capitale il nuovo romanzo di 
Paolo Volponi. Ma la vera 
novità sta nel protagonista, 
l'ex ministro delle Finanze 
Bruno Visentin!, natural-

^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ mente camuffato sotto falso 
^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ " ^ ^ ™ ^ " nome. Il libro, che uscirà 
presso Einaudi fra poco più di un mese, sarà una metafora 
negativa dell'affermazione del neocapitalismo in Italia, una 
trasfigurazione romanzata dell'imperialismo culturale delta 
grande industna e della grande borghesia. 

A Forlimpopol i 
la music a 
dei pelliross e 
e del pionier i 

Non c'è western che si ri-
spetti senza cow-boy» e sen-
za indiani, ma neppure sen-
za le classiche ballate can-
tate attorno ad un falò od i 
canti e le danze di guerra 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ delle tribù sul piede di guer» 
f ^ ^ ^ ^ — m m r a pgj, nsentjjie o magari 

scoprirle per la prima volta, fuori da certi eliche* cinemato-
grafici, basterà andare a Forlimpopoli, dal 22 al 25 giugno, 
dove si terrà la quarta edizione del «Festival di musica po-
polare» dedicata appunto alla musica degli indiani d'Ame-
rica ed a.quella del primi pionieri. Il programma musicale 
prevede l'esibiziqne di musicisti e danzatori pellirosse pro-
venienti da *akUne" tribù <3r indiani dell'America del Nord; 
che presenteranno danze mimetiche, sacre, rituali e canti 
cerimoniali. 

In mostr a 
a Firenz e 
le due Cleopatr a 
di Michelangel o 

La nuova effigie di Cleopa-
tra, disegnata da Michelan-
gelo sul verso del celebre 
foglio della Cleopatra di ca* 
sa Buonarroti, è visibile da 
oggi a Firenze. L'importante 
opera, scoperta nel cono di 
un'operazione di restauro 

del disegno originale, era stata esposta a Washington nella 
mostra di disegni michelangioleschi presso la National Gal-
lery ol Art Dopo Firenze, il disegno di Michelangelo andrà 
al Louvre. Da segnalare poi, nel giugno prossimo e sempre 
a Firenze, una curiosa ed interessante mostra sulla calligra-
fia del Buonarroti 

Scopert a 
tomi» 
pre-incaic a 
in Perù 

Un sarcofago di canne, nel 
quale erano stati sepolti un 
uomo e una donna, è l'im-
portante scoperta fatta tra t 
ruderi di Huaca Raiada, in 
Perù. La tomba reale, con' 
carattenstiche analoghe a 

i qUe||e ^ .Signore di Sìpan* 
(l'altro importante ntrovamento, paragonato per importan-
za a quello del faraone egizio Tutankamon), appartiene al-
la civiltà pre-incaica .ìoche, stabilitasi nel Nord del Perii 
verso la fine del secondo secolo avanti Cristo, e che domi-
nò la regione fino all'undicesimo secolo dopo Cristo, quan-
do crollò sotto la conquista degli Incas 

RINATOPALLAVICIN I 

E , 
SENZA E 

SALA CONSIGLIO PROVINCIALE 
CA CORNER 

ì MARCO 1662 
VENbZH 

UIKf ZIONL NAZIONALE 

GRUPPO fARLAMENTARE CUROtEO 

GRirrO INTtRPARLAMENTARE 
VLLIltNLLLE LISTE 
DfcLPU 

Segreteria convegno 
c/o Comitato regionale Veneto - tei 041/958088 

per raggiungere  Ce Corner:  da stazione  FS 5. Lucia 
o da Roma seguire  percorso  indicato  con  frecce 

oppure 
prendere  battello  linea  I e scendere  fermata 

S, Maria  del  Giglio,  poi  seguire  frecce 

l'Unit à 
Giovedì 
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